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Ilo sentilo per città non poche voci innalzarsi contro alla Legge per 
cui si venne ieri a fondare tra noi la grande istituzione della Guardia Ci- 
vica. Certamente una istituzione da tanto tempo desiderata e popolarmente 
chiesta, tirando a sé il pensiero di tutti avea dovuto svegliare nel pen- 
siero di ciascuno mille idee tumultuariamente preconcette e mille 
bramo mal definite. Ma in quei pensieri in quelle brame è da scorgere 
però il ridestarsi d' un popolo che ora cercando le armi a sua propria 
difesa vuole scusare la lunga inerzia e farsi degno di cose maggiori. 
Nò io tengo quella Legge essere tutta egualmente buona ; e da taluni 
sento avvertire che per lo slato degli animi forse era più conveniente 
ristringere per adesso la Legge organica a pochi articoli fondamentali, 
riserbando gli altri a quel Regolamento che deve ad essa succedere, 
perchè alcune più minute cose avrebbero nel Regolamento quella chia- 
rezza e queir insieme che non può dare la Legge. Vedremo infalli che 
gli Articoli più censurati sono appunto quelli i quali potevansi inchiu- 
dere nel Regolamento: di quelli che nella Legge sono essenziali vera- 
mente, il silenzio della critica manifesta non aversi per modo alcuno di 
che dolere. Ed oli ree iò quelle professioni che nei giorni scorsi e ieri 
medesimo faceva ampissime e solenni e irrevocabili il Governo di tenere 
quella parte nazionale che in sò racchiudendo tanto avvenire d'Italia 
poteva sola essere accolta dalla rettitudine del nostro Principe; queste 
professioni dico in tanti modi promulgate, dovevano parrai a tutti per- 
suadere che non poteva dal fatto del Governo venire inciampo o impe- 
dimento volontario a istituzione tanto fondamentale, a quella che venne 
formalmente proclamata come istituzione dello Stato. Nò in quel mo- 
mento che si apre tanto avvenire per noi, e che si chiude tanto passalo, 
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forse è conveniente guardarla tanto per la sottile; e dove, come io ri- 
peto ed è facile mostrare, le condizioni più essenziali si rinvengano in 
questa Legge, le altre mi sembra o che sicno di minor conto o che 
guardate meno severamente possano avere giustificazione o scusa al- 
meno plausibile: e questo poi tengo per certo e questo ho fermo 
nell'animo con pienissimo convincimento, che istituzioni siffatte dipen- 
dano meno assai da chi le promulga che non da coloro cui spelta man- 
tenerle e farle essere cosa buona ; che dove le volontà persistano, dove 
insomma la Guardia Civica, strumento d'ordine pubblico e di pubblica 
difesa, sia posta in atto dai Cittadini e mantenuta con saldo e con 
virile proposito, le imperfezioni e le dubbiezze e le ritenutezzc 
importune abbiano facilmente a scomparire nel corso del tempo. 
Abbiamo insomma dalla Legge nostra gettate le basi che ora ci abbiso- 
gnano; od di siffatta istituzione poco nota sino a' giorni scorsi, e poco 
a dir vero pensata tra noi, è a un tratto possibile improvvisare ogni 
cosa , e ordire ad un tratto anche i Gli più minuti : la pratica , l'eserci- 
zio forte e continuo ce lo insegneranno : sicno le mani più salde all'opera 
che gli occhi aguzzi alla critica. 

Di questo (are mi sembra che ci abbiano dato esempio imitabile i 
nostri vicini degli Stati Pontifici. Se imperfetta è questa nostra Legge , 
(ale anche può tenersi e fu tenuta quella che promulgò il Pontefice , della 
quale eerti articoli- potrebbono egualmente parere stretti e Umorosi, e mal 
rispondenti alla vivezza del pubblico desiderio. E pur nonostante quella 
Legge i Bomani e i Bolognesi, e i Romagnoli e i Marchigiani l'accettarono e 
con grato animo plaudirooo ; e posero tosto la mano all' opra , e i batta- 
glioni si formano ed i cittadini accorrono, accorrono benché in molli 
luoghi manchino persino le armi ; verranno le armi , dicono essi , ver- 
ranno , e se non le avremo d' ordinanza , le troveremo o le faremo di 
necessità e di buon volere. Queste cose , dicono essi , questo fanno ; ed 
intanto la censura svanisce nei crocchi , le vie le piazze son tulle all'opra. 

Qui sopra ho dello come la Legge Pontificia , guardandola tutta in- 
sieme , ci apparisca meno ampia della nostra ; e m'e agevole dimostrarlo. 
Dirò ad un trailo, né temerò porre in rilievo quel punto, in cui sem- 
bra la parie concessa alla Guardia Civica nel governo di sé stessa , es- 
sere qui menomata. Qui per la prima volta i Tenenti sono scelli libe- 
ramente dal Principe ; là subilo vi partecipa (or dirò come) la Guardia 
slessa. Per gli ufficiali superiori non è differenza, perch'essi là pure 
sono tulli e sempre fino al capitano inclusive a elezione libera del Go- 
verno; pei sotto-tenenti e pei bassi-ufficiali la comune regola verrà os- 
servata qui subilo. Quale si è questa regola? qui le terne sono doppie, 
ou' la prima dispiaccia, nella seconda conviene scegliere: ma nello 
Stato vicino le terne una dopo l'altra presentate, potendo dai ministri 
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del Principe lolle successivamente rigettarsi , quella presentazione degli 
ufficiali si vede riuscirebbe affatto vana e illusoria , se la opinione più 
forte della volontà di pochi non comandasse le scelte, e se al tempo 
nostro fosse dato imporne di quelle ebe il pubblico maledicesse. 
E qui poiché siamo sulla elezione degli ufficiali , accennerò che la guar- 
dia nostra ne avrà poi regolarmente uno più che la romana proposto 
da sè medesima , il capitano in secondo ; cosicché sul bel principio le 
compagnie proporranno qui è vero un uffiziale di meno , ma in avve- 
nire uno di più. Questo vantaggio e l'arbitrio tolto del rigettare le 
terne , mi pare compensino quel diritto che si perde per soli due anni 
quanto alla proposizione del tenente. Per quale motivo ha posto il governo 
questa temporanea restrizione? Io non credo sempre giovi supporre 
quelli che più dispiacciono ; ma certo è che una regola una guarentigia 
d'ordine infine ci vuole. Ben può avvenire che i governanti sicno ma- 
lavvisati nel procacciare a se stessi e al pubblico tale guarentigia. E qui 
alcune difficoltà potevano offrirsi che non dipendono dalla legge intorno 
alla Guardia Civica, e sono d'essa più generali. Nelle campagne il buon 
ordine dei primi ritrovi , dipende in gran parte dalla forza delle isti- 
tuzioni comunali: quella forza convien dirlo , è negli Stati Pontificii mag- 
giore assai che in Toscana. Fidare invece tutta la cura di quel buon 
ordine ai giusdicenti , nemmen si potrebbe con intera sicurezza ; dap- 
poiché nella istituzione dei giusdieenti tra noi è qualcosa di meno grato 
all'universale. L' inconveniente si manterrà anche poi nell'andamento 
regolare della istituzione nostra , la quale soggetta per l'economico 
alla vigilanza dei magistrali comunali, dipende poi dalle autorità go- 
vernative secondo i luoghi , e in ultimo termine dalla Segreteria di 
Stalo. Qui certamente a nessuno cadrebbe in mente che la Guardia Ci- 
vica potesse non avere dipendenza dalle autorità governative, cioè non 
avere unità di direzione, e non dare di sè stessa all' universale guaren- 
tigia. Annestarla bisognava alle autorità, come le abbiamo, munici- 
pali e governative ; se i giusdicenti , se i comoni vogliono riforma , 
questa come ogni altra istituzione deve per assoluta necessità patire di 
quei disordini a cui s' invoca riforma. Di questo solo vo* rallegrarmi , 
che non mai saranno le magistrature nostre tanto servo come in Fran- 
cia , né cerio l'autorità dei commissari nostri o dei vicari avrà la pos- 
sanza che in Francia , terra di libertà , viene esercitala dai prefetti, non 
che da tulle le minori autorità provinciali. Checché ne sia di ciò, si 
vegga ora eh' io non cerco palliare i mali , bensì mostrare dove risie- 
dano. La Guardia, come ogni altra istituzione pubblica, ora conviene 
accettarla quale oggi é possibile : promise il governo di provvedere a 
quei mali ; nessuno vorrebbe che la Guardia Civica avesse atteso a for- 
marsi quando sia dato alla promessa il divenire atto consumato. 
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La composizione della Guardia , per quello risguarda la qualità 
delle persone che son chiamate a far parie del servizio attivo è qui la 
stessa che in Roma, che m Francia, e dappertutto: e la riserva conce- 
derà campo larghissimo a tolti coloro i quali benché dispensali dal ser- 
vizio giornaliero vogliano spontanei esercitarsi alle armi, senza detri- 
mento di queir assiduo lavoro nel quale è la vita e la prosperità dello 
Stalo. Di più che in Roma ed in Francia abbiamo l'esservi qui chiamati 
i giovani sino dall'età di 18 anni , invece che di 21. Chi abbia udito le 
grida che i maligni e i paurosi alzano contro alla gioventù nostra , ma- 
raviglici forse della gran Gducia che in essa pone il Governo. Ma chi 
abbia conosciuto, chi abbia compreso questa nostra gioventù tanto ge- 
nerosa tanto buona tanto amorosa di quei principi che noi giovani so- 
levamo troppo sovente porre da banda; chi l'abbia veduta questa gio- 
ventù Domenica scorsa nella ebbrezza dei gridi , e nella folla assicuratrice 
di una libertà senza limiti; quegli dirà la fiducia essere ben posta e che 
da essa può venire all' istituzione forza e non venirne pericolo. 

E qui seguono altre disposizioni che sono indizio di civiltà: ninna 
professione esclusa , perchè niuna professione 6 sordida che al pubblico 
giovi o al convivere sia necessaria : follo via T obbligo di documentare 
il conosciuto attaccamento al Principe: chiamati anche gli Israeliti a 
stare in Già con noi; nel che vuoisi riconoscere la professione d'un 
gran principio , e un primo fondamento a quella unione la quale per 
tanti secoli ripudiata , da tanti anni si cerca invano. 

E quali sono dunque le restrizioni, quali a ben fare gl'impedimenti? e 
in che si manifesta la diffidenza ? È dato al Principe di sospendere o di scio- 
gliere parzialmente la Guardia Civica in quelle comunità o luoghi dov' essa 
col violare o trascorrere il proprio ufficio turbasse l'ordine dello Stato: 
possono anch'esse le superiori autorità della Provincia non già le minori 
e locali sospenderla provvisoriamente nella urgenza dei casi: ma deve a 
ogni modo essere dentro a un anno ricomposta, se circostanze straordi- 
narie non comandassero prolungare il sempre temporaneo divieto. A que- 
sto articolo copialo quasi nei termini medesimi da quello di Roma che lo 
copiò da quello di Francia, io m'asterrò dal fare commenti. Dirò sola- 
mente che di Francia parecchie città e dipartimenti ( io credo sicno ira 
questi Lione, Strasburgo, Grenoble ce.) molli anni furono e si man- 
tengono prive della Guardia nazionale; che se dei modi onde fu appli- 
cato in molti luoghi questo rimedio mi avvenne sovente di leggere la* 
menlanze,io non soche mai fosse impugnalo sensatamente il principio 
che dettò queir articolo tanto severo ma necessario. Dove gli armali 
potessero invadere a senno loro la piazza pubblica e deliberare, non 
la sola forma del governo, ma ogni civile convivenza sarebbe posta in 
pericolo. 
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Dirò io ultimo quello che spelta alla distribuzione e alla conserva- 
zione delle armi. Quale sia il discreto riguardo che vuoisi avere nel met- 
tere le armi a disposizione della Guardia Civica, io verità non saprei qui 
bene ad un trailo definire. Queslo so di certo che le armi non manche- 
ranno alla Guardia noslra (ne dà sicurezza lo stesso articolo 27) secondo 
ch'essa avrà forza e numero e prontezza di servizio; e tali cose dipen- 
deranno dalle condizioni di questo paese nostro , e dalla volontà perseve- 
rante degli uomini. Ma le armi , si dice , non rimarranno in casa de 1 cit- 
tadini : nemmeno in Roma dovevano rimanere, a' termini del Regolamento, 
ma essere lì pure conservate in un locale a ciò destinato e sotto la custo- 
dia e la vigilanza del Capitano odi altro Uffiziale superiore della guardia 
stessa. Ora dicono che le armi sono tenute in casa dai civici ; le sciabole, 
credo, ed altri aggiugne anche i fucili comunque sicno essi di proprietà del 
Governo. Per me tengo fermamente che una tale facoltà, la quale ha in 
sè parecchi vantaggi, non possa in Roma nè qui dare motivo al alcun di- 
sordine, e tra noi nessuna legge vieta comprarsi un fucile da munizione 
c tenerselo : a ogni modo questo punto si vuole considerare per ciò che 
imporla alla speditezza e alla regolarità del servizio. In Francia l'avere 
in casa il fucile viene anche poi risguardalo come segno e strumento di 
libertà : ma su questa libertà intendiamoci , i Francesi l' acquistarono 
spendendo in 25 anni un milione d' nomini a guadagnarsela e a diffonder- 
la; affrontarono i contrasti, misurarono i pericoli, ogni eccesso ogni di- 
sordine ogni caduta sperimentarono. Guardiamoci in seno: potrebbero qui 
i nuovi ordini stabilirsi, potrebbero qui l'ordine e la sicurezza pubblica 
fidarsi a un trailo alla imitazione di lutto ciò che la Francia non ebbe 
che a mala pena dopo tanto sangue sparso, dopo tante rivoluzioni patite? 
E qui non si tratta (Iddio ne scampi) di poca fiducia tra Principe e popolo, 
o di volontà che stienotra essi due in contrasto; qui sono le volontà con- 
formi e qui la fiducia deve essere ed è scambievole. Ma in cose tanto 
nuove noi non facemmo esperimento che basti, nè i lontani ci rassicurano. 
Se dunque si vada in certe cose a rilente, non è da maravigliarsene, 
dove anche la cautela fosse per apparire soverchia. E panni avere mo- 
strato coi falli alla mano che le cautele poste alla istituzione della nostra 
Guardia Civica, eguali a quelle che ad essa furono poste dai vicini no- 
stri (e in questa uguaglianza è molta forza ed utilità comune) di poco 
o di nulla eccedono quelle che altri paesi più liberi a sè medesimi im- 
posero e risguardarono come necessarie. Accettiamo dunque con volontà 
pronta e manteniamo la Legge che basta, se noi vogliamo: bene osarla 
è nostro debito; ufficio del tempo e del buon Prìncipe migliorarla. 



Firenze, 17 Settembre 18V7 



Gino Capponi. 
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